Domenica mattina le sarà conferita la cittadinanza onoraria

POLDA BARSOTTINI, MADRE DI PLAZA DE MAYO, TORNA A LEVIGLIANI 

SUO PAESE NATALE, DOPO 75 ANNI TRASCORSI IN ARGENTINA

Torna nel suo paese natale – Levigliani – dopo ben 75 anni vissuti in Argentina, Leopolda Barsottini una delle madri di Plaza de Mayo il cui figlio è tra le migliaia di persone scomparse sotto la dittatura militare.

L’appuntamento è per le 11 di domenica quando Leopolda Barsottini, assieme a una delegazione della Provincia guidata dal presidente Andrea Tagliasacchi che ne ha voluto il rientro in Italia, visiterà la sua casa natale a Levigliani. 

La celebrazione proseguirà con il conferimento, da parte del sindaco di Stazzema Gian Piero Lorenzoni, della cittadinanza onoraria e si concluderà con un omaggio musicale da parte della banda Santa Cecilia. 

La visita di Polda Barsottini prevede, nella giornata di sabato, un appuntamento in Palazzo Ducale a Lucca, promosso dalla stessa Provincia e dalla Fondazione Paolo Cresci per la storia dell’emigrazione italiana, nel corso del quale sarà anche realizzato un documento filmato sulla storia di questa emigrante che in Argentina è divenuta, assieme a tante altre madri, un simbolo per la ricerca della verità sulle migliaia di desaparecidos.

Il figlio di Polda, infatti, Guillermo Oscar è sparito nel 1978 dopo l’arresto avvenuto due anni prima e la detenzione durata diciassette mesi in quanto dissidente politico: da allora più nessuna notizia, così come accaduto per migliaia di altre persone.

“Quella di Polda Barsottini – spiega il presidente della Provincia Andrea Tagliasacchi – è una figura emblematica della volontà di fare luce su anni tragici della nostra storia. Nel dolore lucido e determinato di questa madre, alla continua ricerca di verità e giustizia, stanno una consapevolezza e una voglia di chiarezza che legano Stazzema, con Sant’Anna teatro di uno dei più efferati eccidi nazifascisti, e l’Argentina in una linea immaginaria, così da unire lei e noi in modo indissolubile, nel fermo desiderio comune di conoscere la verità su queste barbarie”. 

